Quando è cambiato il sindacato italiano

di Sandro Antoniazzi
pagine finali 306-307   dell’articolo pubblicato in “Pensiero, azione,autonomia” – Saggi e testimonianze per Pierre Carniti -
(…) La forza della Fim stava in questo: era profondamente unita, non per ideologia o per disciplina, ma per una convinzione condivisa, una convinzione tale da non temere i  confronti e le battaglie.
A tutto questo contribuiva un dibattito sempre aperto. Le posizioni non nascevano da un’imposizione dall’alto, ma da un franco e costante confronto, cui tutti erano invitati a partecipare. Nella Firn di Milano c’erano libertà e franchezza, ciò che consentiva a ognuno di dare il meglio di sé a proprio modo e con le proprie idee, ma in uno scambio con gli altri . che rafforzava la solidarietà.
Ho già ricordato l’apertura culturale, che era parte integrante della vita sindacale; voleva dire rafforzare le nostre convinzioni, allargare gli orizzonti, individuare nuovi traguardi, non chiuderci nel nostro mondo, consapevoli che non  è l’unico. Discreta, ma aperta, fu anche la relazione con le forze politiche, anche in questo caso senza prevenzioni; non  si trattava certo di scegliere un partito piuttosto che 1’altro, ma di verificare la convergenza su problemi di comune interesse. Naturalmente, la maggiore convergenza si trovava con singole personalità, spesso al di là delle posizioni del loro partito. In ogni caso, in qualunque confronto, la nostra autonomia era fuori discussione.
Da ultimo, merita di essere richiamata quella che è stata forse la critica più ricorrente nei confronti della Fim carnitiana, quella di pansindacalismo. Non sapendo bene infatti come catalogare l’esperienza della Fim all’interno classificazioni ideologiche, dove tutto è previsto e valutato,  si è deciso di attribuirle la qualifica di pansindacalismo (per la verità anche coloro che l’hanno proposta non erano convinti fino in fondo, ma nel loro bagaglio non c’era altro).

A mio parere, la vera qualifica da attribuire alla Fim di Milano, in modo più veritiero e più adeguato, è quella di «sinistra sindacale». È stata una «sinistra» perché la lotta e le trasformazioni che ha portato avanti la ponevano alla testa del cambiamento, e «sindacale» perché non aveva alcun riferimento esterno, né politico, né ideologico (da qui la difficoltà di comprensione della sinistra tradizionale). 
La sini​stra sindacale ha necessariamente un impatto politico, ma ri​manendo nel suo campo, senza invadere sfere altrui. Il campo della lotta economico-sociale è vasto e fondamentale e dun​que il confronto/scontro con i partiti politici ci sarà sempre; confronto/scontro necessario e positivo, se i soggetti sono soggetti di valore e tendono al bene generale. 
Dico una cosa in più: penso che la Firn sia stata l’unica esperienza di sini​stra sindacale che ci sia mai stata in Italia e una delle poche nel mondo intero. E in questo sta il suo merito e il merito di Camiti.
Ho scritto delle note indubbiamente affrettate, conscio che sarebbe opportuno ritornare su quell’esperienza in modo più approfondito, poiché costituisce un vero esempio di «sindacato ideale». Ho avuto la fortuna di essere vicino a Camiti e di lavorare con lui per diversi anni a Milano, dall’inizio degli anni Sessanta fino alla sua partenza per Roma, per poi succedergli alla guida della Firn negli anni caldi (dove la Firn resse bene grazie all’esperienza e alla forza accumulata negli anni precedenti). E stata indubbiamente un’esperienza eccezionale, fatta di eventi straordinari e di persone indimenticabili.
E continuo a pensare, rievocando quella esperienza, che sono gli uomini e la loro azione a determinare la vita sociale e che, come è stato possibile ieri, sia possibile anche oggi condurre battaglie sindacali importanti purché non si desista dai valori fondanti e si affrontino i problemi con coraggio, per amore degli uomini e della verità.
Per concludere. L’anno scorso, a Roma, dopo un dibattito svoltosi al Cnel per presentare due nostri libri, sia Gigi Viviani che io ricevemmo una telefonata di ringraziamento e di lode da parte di Pierre. Ho detto all’amico Viviani: «Oggi abbiamo ricevuto la più alta onorificenza possibile nella Cisl, un elogio da parte di Camiti».
